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La manifestazione
ha descritto
i confini tra
la manifattura
e il virtuale

Le fiere sono
un’eccellente
occasione
di generazione
di contenuti

Il tema sarà l’acqua
e lo sviluppo
sostenibile.
E il risultato
sarà la crescita

L’Esposizione Internaziona-
le 2008 avrà come tema

l’acqua e lo sviluppo sostenibile.
Aospitarla saranno lerivedel fiu-
me Ebro della città di Saragozza,
capitale della regione dell’Arago-
na. Tra il 14 giugno e il 14 settem-
bre milioni di visitatori si riverse-
ranno nella città spagnola che ha
avuto la meglio su Salonicco, il
cui tema proposto era Terra Ma-
ter – Conoscenza della Terra,
Agricoltura e Nutrizione, e su
Trieste con la sua Mobilità della
conoscenza.

Guidate da un tema condutto-
re, le esposizioni internazionali e
universali si susseguono ormai
conun’intensafrequenzalascian-
do spesso, dopo il loro passaggio,
tracce significative d’innovazio-
ne. L’esposizione di Hannover
del2000vertevasuUomo,Tecni-
ca e Natura, decretando il succes-
sodegli allora emergenti architet-
ti olandesi Mvrdv, il cui padiglio-

ne olandese ha stupito per origi-
nalitàerotturadeglischemiarchi-
tettonici tradizionali.

L’Expo è una commistione tra
immagine, contenutieprospetti-
ve di business. Ed è una grande
occasione per le città che ne ven-
gono toccate. Immensi gli inve-
stimentinelle infrastrutture,nu-
merosi i nuoviposti di lavoro, sti-
molante l’occasione culturale
che ne consegue. L’effetto è un
balzo in avanti nel futuro di oltre
10 anni grazie al forte rapporto

di creatività e tecnologia.
Ladestinazionefuturadeipadi-

glioni di un Expo è in larghissima
parte già decisa: ne usufruiranno
leuniversità, ilmondodegli affari
e i cittadini stessi. Altri edifici tor-
nerannonei loropaesid’origineo
verranno venduti. Proprio per
questo scopo, alcuni di essi sono
progettati con una logica flessibi-
leesmontabile, come nelcaso del
celebreCrystalPalace, lacuistrut-
tura modulare prefabbricata in
ferro e vetro progettata da Paxton
per la prima esposizione univer-
sale di Londra del 1851, poteva es-
sere riutilizzata per recuperare in
un secondo tempo i soldi dell’in-
vestimento. Purtroppo venne in-
vece distrutta da un incendio.

Fortunatamenteinvecedialcu-
nicasipossiamoancoraammirar-
ne progetti divenuti nel frattem-
po iconici, come la Torre Eiffel,
concepita per l’Esposizione Uni-
versaledel 1889o ilpadiglionere-

alizzato da Mies Van der Rohe in
occasionedell’EsposizionediBar-
cellona del 1929, considerato
unodegli esempi più significativi
dell’architettura razionalista del
XX secolo; o ancora l’Atomium,
struttura composta da 9 sfere che
rappresentano un cristallo di fer-
ro ingrandito 165 miliardi di vol-
te, progettato per l’Esposizione
UniversalediBruxellesdel 1958 e
la cupola geodetica del Padiglio-
ne Americano del visionario in-
ventore, architetto e designer
Buckminster Fuller, progettata
per l’Expo di Montreal del 1967.

Numerosi i siti di esposizioni
universali che sono poi divenuti
parchi, come Siviglia e Lisbona.
Altrivengonoletteralmenteassor-
biti dalle città, come nel caso
dell’EurdiRoma,costruito inpre-
visione dell’Esposizione del 1942
che poi non si svolse a causa della
Seconda guerra mondiale.

Terminata l’Expo di quest’an-

no,ancheSaragozza inizierà lari-
conversione dei padiglioni in un
Business Park di 160mila mq.
L’area espositiva, accolta in un
immenso parco, è di 25 ettari;
60mila i mq espositivi; più di
100 i Paesi invitati, aggregati per
areeeco-geograficheeproblema-
ticheaffini inerenti il temacomu-
ne dell’acqua.

Durante i 93 giorni dell’Expo
sono stati programmati oltre
3.400eventi traspettacoli interna-
zionali, appuntamenti gastrono-
mici e culturali.

Treipadiglioni tematici chesa-
rannorealizzati dall’Expostessae
dal forte carattere architettonico:
l’eclatantee innovativonelsuoge-
nere ponte-padiglione di Zaha
Hadid, simbolo dell’importanza
dell’acqua nel progresso umano;
l’imponente torre dell’acqua del-
l’architetto Enrique de Teresa e il
più grande acquario fluviale al
mondo che riprodurrà gli ecosi-

stemi di fiumi ed estuari.
Tra il ponte-padiglione e il se-

ducente padiglione Spagnolo,
lungo il fiume si apriranno sei
progetti di piazze tematiche che
intensificheranno il messaggio
dell’importanza dell’acqua nel-
l’ecosistema della città del futuro,
accogliendo al loro interno ulte-
riorispaziespositivi. Ipartecipan-
ti, i soggetti istituzionali, gli orga-
nismi dell’Onu e le varie associa-
zioni coinvolte alimenteranno il
dibattitocheverteràsullesituazio-
ni critiche di ciascun Paese nella
gestione delle risorse idriche in
accordoconunosviluppososteni-
bile, nonché sugli scenari futuri e
sulle possibili soluzioni nell’indi-
viduazione di strategie comuni.
L’intenzione degli organizzatori
èdiraccogliere ideecheconsenta-
no di elaborare proposte in una
sortadiprotocollodiKyotodell’ac-
qua che possa diventare punto di
riferimento internazionale.

Numerosidei forumdidiscus-
sione sull’area mediterranea e
suiproblemi dei Paesi in materia
dirisorse idricheverrannoospita-
ti nel Conference Centre proget-
tato dagli architetti Nieto e So-
bejano di Madrid. L’edificio che
coinvolgespaziespositivieunau-
ditorium per 1.500 persone, è ca-
ratterizzato da una serie di volu-
mi che sembrano srotolarsi nello
spazio alternando pieni e vuoti
enfatizzatidaunsuggestivoeffet-
to chiaroscurale.

Suggestivo ilprogetto interatti-
vo del Digital Water Pavilion del-
lo studio Carlo Ratti Associati in
collaborazione, tra gli altri, con

William Mitchell del Mit. Posto
in uno degli ingressi dell’Expo e
tecnologicamente all’avanguar-
dia con le sue pareti d’acqua che
siapronoall’avvicinarsidegliusu-
fruitori, ha un sofisticato sistema
chescrivetestievisualizza imma-
gini sull’acqua stessa. Con un in-
vestimento di 650 milioni di eu-
ro, a cui vanno aggiunti gli stima-
ti 250 milioni provenienti dalla
vendita dei biglietti, la città di Sa-
ragozza potrà usufruire di nuove
infrastrutture: un nuovo termi-
nal aeroportuale, il rifacimento
delmarginediconfluenzadei fiu-
mi Ebro e Gallego e due raccordi
con l’autostrada dell’Ebro.

In attesa degli stimoli e delle
suggestioni che apriranno le dan-
ze il 14 giugno a Saragozza, po-
chissimi sono invece i giorni che
separano la rinascita di Milano
dal verdetto relativo all’Expo 2015
e che la contrappongono a Smir-
ne, terza metropoli della Turchia
e prima città musulmana che
ospiterebbeunevento internazio-
nale di questa portata.

E per entrambe l’occasione di
un Expo sarebbe una vera e pro-
pria rivoluzione.

L A U R A A Q U I L I E
E R G I A N A L B E R G

MARKETPLACEGESTIONE TECNOLOGICA OLTRE LO SPAZIO

Chegliscenaricompetitivi sti-
anocambiandoradicalmen-

te è un fatto oramai assodato.
Una delle cause di questa muta-
zionedicuipocosiparlaè ladiffu-
sione di nuove tecnologie – come
le nanotecnologie o le tecnologie
digitali – dal forte impatto "oriz-
zontale". Il loro utilizzo non si
concentra cioè in specifiche filie-
re produttive, ma tende a essere
trasversale.

La diffusione pervasiva di tali
tecnologie – oltre a cambiare i fat-
tori competitivi all’interno delle
singolefiliere–iniziaasfumare la
vecchiasegmentazionedeisettori
tantocaraagliuffici statisticiealle
associazioni di categoria. Se poi a
ciò si unisce il crescente potere
del consumatore, la tendenza –
nella Pubblica amministrazione
manonsolo–afacilitareeincenti-
vare un’integrazione dell’offerta
(contract, global service, progetti
unitaridivalorizzazionediunluo-
go, eccetera) e l’esigenza sempre
più marcata di innovazione di-
scontinua che integra in questo
processononsologliattoriamon-
te e a valle della filiera, ma anche
le componenti di servizio – sem-
prepiùparte integrantedell’offer-
ta– la "tenuta"dei settori tradizio-
nali scema ancoradi più.

Ciòhadiverseimplicazioni.In-
nanzitutto una difficoltà delle tra-
dizionaliassociazionidi categorie
nell’assistere i propri associati su

temi di frontiera come l’innova-
zione tecnologica o dei modelli di
business. Associazioni nate in
maniera separata tendono oggi a
integrarsi (come nel caso della lu-
ce, vista sia come impianto sia co-
me oggetto d’arredo, o in quello
del cosiddetto terziario avanzato),
mentre nuove associazioni si af-
facciano all’orizzonte (come nel
casodelrestauroodellafilierapro-
duttiva dell’audiovisivo). Ma ciò
tutto sommato può essere consi-
derato fisiologico.

Più critici sono invece i mo-
menti di marketing collettivo,
quellicioècheconsentonoagrup-
pi di imprese appartenenti allo
stesso settore o area tematica di
esporre i loro prodotti o di raccon-
tareaiproprimercatidiriferimen-
toi trenddisviluppo.Il luogoprin-
cipeènaturalmente la fiera.Ora il
settore fieristico sta vivendo un
momento di grande ristruttura-
zione,dovutononsoloallaconcor-
renza sempre più agguerrita dei
luoghi espositivi (vecchi e nuovi)
e ai processi di concentrazione,
ma anche al fatto che in alcuni
contesti la formula di fiera cam-
pionaria o di mostra convegno –
efficace per i settori tradizionali –
riesce sempre di meno a cogliere
le esigenze delle aziende e degli
ecosistemi in cui esse operano.

Inunmercato globale,doveol-
tretutto le aziende leader devono
seguire i rituali delle comunica-
zioni finanziarie, i prodotti ven-
gono ormai lanciati con sempre
maggiore frequenza in maniera
indipendente dai calendari delle
grandi fiere di settore. Oltretutto
l’apertura di queste fiere anche a
un pubblico indiscriminato (per

incrementare i fatturati da bi-
gliettazione o creare titoli di inte-
ressegiornalistico) rende proble-
matica la progettazione degli
stand e l’organizzazione degli
eventi collaterali.

Ancheiprocessidiacquistodel-
le imprese sono senza soluzione
di continuità. Diventano quindi
sempre più importanti i market
place digitali (gestiti sia diretta-
mente dalle aziende sia da nuovi
intermediarieaggregatori)cheso-
no "aperti" tutto l’anno e garanti-
scono in maniera continuativa e
diretta attività di intermediazione
fra gli espositori e i visitatori. Ol-
tretuttol’evoluzionedelle tecnolo-
gie digitali sta rendendo sempre
più efficaci e ricchi di informazio-
ni (e con costi decrescenti) i siti
web delle imprese. Il tempo dei
portali, tipicidellaprimafasedi in-
ternet, è oramai tramontato e le
aziende più evolute puntano a
strutturare delle vere e proprie
presenze digitali, che utilizzano
contenuti audiovisivi e piattafor-
me multilingua, creano e suppor-
tanocomunità diutenti, raccolgo-
no input per i loro prodotti e so-
prattutto sono accessibili da più
mediadigitali(computer, telefoni-
no, palmare, tv digitale, radio...).

Non tutte le aziende hanno pe-
rò le capacità di utilizzare le fun-
zionalitàresepossibilidalle tecno-
logie digitali di nuova generazio-
ne. Sarebbero quindi molto utili
degli "organizzatori digitali" che
aiutino le imprese non solo a
strutturarela loropresenzadigita-
le, ma anche quella nei market
place e nelle "fiere virtuali". Ma le
strutture fieristiche fanno fatica a
cogliere queste straordinarie op-
portunità offerte dalle tecnologie
digitale e forzate dai nuovi scena-
ri competitivi.

Sono spesso gestite come un
businessimmobiliare, ilcuiobiet-
tivoprincipaleè"vendere"gli spa-
zi dell’edificio fieristico di cui so-
no proprietari. Per questo motivo
guardano sempre con fastidio i
"fuori salone", anche quando so-
no parte integrante dell’evento e
ne aumentano la notorietà e l’effi-
cacia,econsideranolapartedigita-
le come una sezione ancillare alla
venditadegli spazi fieristici, quasi
un semplice catalogo/testimo-
nianza del venduto.

Questo atteggiamento è un
déjàvuericordalareazioneinizia-
le delle imprese davanti al com-
mercio elettronico: visto più co-
meantagonistaalladistribuzione
fisicachenonulteriorespazioper
entrare in nuovi mercati e servire
meglio i proprio clienti. Lo stesso
stacapitandonelcasodegli eventi
fieristici:vendereunospaziodigi-
tale potrebbe togliere la possibili-
tà di vendere lo spazio fisico, e
quindi viene considerato un peri-
colo. Basterebbe studiare meglio
lastoriadell’eCommerceeibene-
fici che ha portato alle aziende
che ne hanno colto le potenzialità

per evitare queste difese stereoti-
pateediretroguardia.Maciòsem-
branonessere laprioritàdelle fie-
re; e quand’anche si manifestas-
se il desiderio di innovare, gli enti
fieristici tendonoa"lasciare ilpal-
lino" alle società di gestione degli
eventi fieristici.Generalmenteso-
no società partecipate dalle fiere
stesse e da operatori spesso coin-
cidenti con specifici segmenti in-
dustrialichequindiusanoformu-
le consolidate e sono tipicamente
ostili a cogliere le opportunità of-
ferte da nuovi modelli fieristici e
dalle dinamiche nella segmenta-
zione di settore.

Vi è un’ultima criticità legata
alle attuali modalità di gestione
degli eventi fieristici. A ben vede-
re, una fiera è soprattutto una
straordinaria occasione di gene-
razione di contenuti, essendo di
fatto un editore 2.0 ante litteram,
datoche lamaggiorpartedei con-
tenuti sono messi a disposizione
dai partecipanti. Non solo la con-
vegnistica, gli eventi collaterali e
il materiale documentale e dimo-
strativo prodotto, ma gli stessi
stand sono spesso uno straordi-
nario veicolo di comunicazione
riccodi informazioniutiliper ivi-
sitatori. Anche in questo caso il
fatto che il successo di una fiera

si misuri nei metri quadrati ven-
duti e nei partecipanti all’evento
concentra tutte le energie nei po-
chi giorni dell’evento.

Unavoltafinito, tuttoilmateria-
levieneperso.Alcuneaziende–le
piùprevidenti–creanostandriuti-
lizzabilicheportanoadaltremani-
festazioni, ma l’approccio non
cambianella sostanza. Quasi nul-
la dei contenuti prodotti si tradu-
ceindigitale,anchese ilmateriale
è tutto fuorché effimero e potreb-
be diventare il nucleo di una ric-
chissimaepermanente"fieradigi-
tale". Ciò vale anche per i festival,
che vanno dalla letteratura alla
scienza alla storia fino al design.
Gliorganizzatorivedonolacostru-
zionedeicontenutidigitaliprodot-
tidall’eventomolto costosaepoco
utilealsuccessodell’evento,men-
tre gli editori di nuova generazio-
ne (legati alla banda larga e alle
sue possibilità di creare una nuo-
va generazione di contenuti) non
sono ancora nati.

Solo la musica ha assistito
all’ingresso di nuovi attori, come
la Apple, che stanno modificando
il settore fin dalle sue fondamen-
ta. L’editoria di business e il sup-
portoallaformazioneeall’appren-
dimento devono aspettare ancora
per ripensarsi e integrarsi.

D I M A R C O L A N Z A

Mischiamo fisico e virtua-
leeusiamoconapparen-

te normalità sistemi digitali.
Ammesso che la maggior par-
te della vita umana possa un
giorno diventare virtuale, c’è
un forte bisogno di fermarsi e
vedere come, quasi senza ac-
corgercene, stiamo cambian-
do il nostro mondo.

Se osserviamo una città co-
me Torino, in termini di pro-
duzione la colleghiamo fin
troppo facilmente all’automo-
bile (Fiat) eall’industriadel tes-
sile. Ma sono settori che han-
nosubito unfortecambiamen-
to e che per non morire si sono
legati a concetti come il Made
in Italy, qualcosa che va oltre il
pregio dell’oggetto in sé, rac-
contandone la storia e diven-
tando esperienza ad alto valo-
re aggiunto.

Il prodotto deve favorire
l’emergenza dei processi di
creazione, presentazione e
uso. E nella creazione l’uso di
tecniche digitali ha un ruolo
importante.Un cambio dipro-
spettiva teorizzato da Bruce
Sterling, scrittore di fanta-
scienzae ideatoredimondi let-
terari nonché curatore e presi-
dente della giuria insieme a
Anne Nigten e Stefano Mirti
delloShare festival.La manife-
stazione che si è tenuta dall’11
al 16 marzo scorso a Torino,
rappresenta una scelta non ca-
suale, se si osserva il sottotito-
lo dell’evento: la manifattura.

Ma cosa definisce oggi Tori-
no in termini di manufatti? La
chiave di lettura – racconta
Sterling–è lavocazione lavora-
tiva di questo popolo, capace
dimodellare il suo territorio, ri-
generandolo. Se i manufatti
oggi sono i processi, allora an-
che la riqualificazionedel terri-
torio urbano ne fa parte, per-
ché è il luogo che gli individui
vivono e usano per dare forma
alle proprie idee.

Pensare al concetto di mani-
fattura ha significato, durante
il festival, soprattutto manipo-

lare gli oggetti e reinventarne
le applicazioni, ponendoli in
nuovi contesti. Sono stati usa-
ti gli strumenti di una falegna-
meria per fare musica attra-
verso i rumori, in una varian-
te del genere industrial, oppu-
re creati degli ibridi tra uma-
no e fiction, inseriti in mondi
digitali, come nel filone in for-
te ascesa della machinima
(dall’incontro delle parole
macchina e animazione).
Queste opere utilizzano spes-
so il motore grafico dei video-
game per dare la luce a video
clip, filmati ma anche lungo-
metraggi narrativi con al cen-
tro personaggi e ambientazio-
ne virtuale.

La musica è stata percepita
come un nuovo prodotto ma-
nifatturiero, composta di fil-
traggidi suoni attraverso com-
puter, dove si ripetono i rumo-
ri della natura e li si esaspera-
no in lunghissime sequenze
ricorsive.

Allo stesso tempo sempre la
musica diventa oggetto e vie-
ne manipolata attraverso for-
me che la rappresentano,
agendo sulle quali si modifica
l’emissione sonora, come nel
caso della performance deno-
minataReactable,che hacolpi-
to il visitatore del festival per-
ché ha realizzato l’interazione
col display resa celebre dal
f i lm «Minor i t y Repor t»
(un’idea utilizzata anche dalla
sperimentatrice e artista islan-
dese Bijork nel suo ultimo
tour musicale).

I criteri centrali allo Share
festival per selezionare le
opere finaliste sono stati sem-
plicità di utilizzo e interazio-
ne, che hanno trovato in Deli-
cate Boundaries un primato
assoluto.

L’opera di Chris Sugrue si-
mula una nuvola di batteri che
si sposta caoticamente sul mo-
nitor, fino a quando avvicinan-
do una mano questi escono
dallo schermo e risalgono il
braccio, infettandolo. Il brivi-
do dovuto all’idea di essere
contagiati da semplici disegni,
supera lostupore per l’origina-
lità dell’opera.

Una lunga visione di creati-
vità continuerà anche dopo il
festival, nel corso degli eventi
del programma di Torino Cit-
tàMondialedelDesign.Unter-
ritorio che si sta modificando
profondamente e che sta cer-
cando di capire che forma avrà
il nostro futuro.

marco.lanza@tungsteno.org

ARCHITETTURA I PROGETTI PER L’EXPO 2008 DA GIUGNO A SETTEMBRE ASARAGOZZA

SHAREFESTIVAL LA CITTÀ CHE CAMBIA

Torino terra
di tessitori di bit

Alcentro,ilsinuosoBridge
PaviliondiZahaHadiddalla
formaorganicaispirataaun
gladiolo,collegheràlanuova
stazioneadaltavelocitàdi
Saragozzaconl’Expo.Sotto,
l’AragonPaviliondiOlanoe
Mendo,restituisceun
chiarissimorimandoaicestidi
vimini,tipicidellacultura
artigianaledellaregione
dell’Aragona.Sopra,adestra,il
SpanishPaviliondiFrancisco
Mangado/Cener,unacortina
esternadipilastriinfangocotto

contribuiscono,allacreazione
diunmicroclimache

circondal’edificio;a
sinistra,ilConference
centrediNietoe
Sobejana,oltre

all’auditoriumcoinvolgerà
diversispaziespositivimodulari.

DI ANDREA
GRANELLI
Presidente
di Kanso

Organizzatori digitali cercasi

Lacostruzionedell’avvenire


